Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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Diritti di classe
La culla dei diritti umani, 1’Occidente, può, a piacere, dare licenza di pirateria internazionale e negare l’asilo ai senza nome, come nei casi dei sequestri Vanunu e Albogino, sul libero mercato delle armi padronali. In compenso, sa riconoscere quei diritti quando i Sacharov soffiano sugli ultimi tizzoni delle languenti “libertà”, negli opposti giochi di potere, a colpi di premi Nobel. I diritti “dell’uomo” sono nulla, senza un controllo sociale: e l’isolato tentativo dei portuali genovesi lo ha solo confermato. Gli stessi diritti, nelle mani del potere, sono tutto, armi che garantiscono la continuità dell’estorsione del plusvalore internazionale. Su questo altare, ogni sacrificio umano è rito e precetto.

L’Italia craxiana, erede diretta ai quell’unità nazionale che ci dette le leggi speciali, sgomina <il> terrorismo per rendere presentabile l’impunità delle stragi nere, nel frattempo, di nuovo a piacere, presta basi militari e porti agli appena segreti gestori del terrorismo internazionale, monopolisti incontrastati della violenza legittima. Nessuna sorpresa dunque: i diritti sorgono, storicamente, proprio per togliere trasparenza alla violazione dei patti. Soprattutto per disarmare, nella legalità, chi poteva denunciare l’oppressione ed estendere la denuncia nella lotta.

{“Siamo in piena restaurazione, Cipputi ― Te l’ho sempre detto che bastava aver pazienza, Binis” [Altàn]}
₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪

Allegato al prossimo numer0 7 - Febbraio 1987 uscirà il primo supplemento teorico CONTRA/DIZIONE. Abbiamo scelto alcuni temi capaci di collegare i lineamenti fondamentali dell’analisi marxista con l’interpre​tazione critica di problemi d’attualità: proprietà, debito internazionale, rapporti di produzione, automazione, crisi imperialistica, sindacato, valore, salute, poesia.
₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪₪
Stato pacifico mercato bellico
Sui 10.000 miliardi di esportazioni “autorizzate” di armi, circa un terzo è destinato al fronte bellico Iran-Iraq. Entrambi i contendenti sono colpiti, si fa per dire, dall’embargo. Per cui, secondo il governo Craxi-Spadolini si tratta solo di “piccole deroghe”. Con l’Iraq questo giro d’affari “ufficiale” è dieci volte maggiore che con l’Iran (privilegiato, come si sa, dal “mercato nero”). Ciò spiega l’ira khomeinista: il fantastico Baudo non c’entra. Le rivelazioni su Talamone hanno indispettito gli ayatollah per aver frenato un promettente invio di rifornimenti bellici, tramite Israele in conto Usa. Il Mossad israeliano ripaga Craxi sequestrandogli il tecnico nucleare Mordechai Vanunu praticamente sotto il naso, allo scalo-colabrodo di Fiumicino. Craxi ripaga Khomeini regalandogli la vita del dissidente Amir Albogino (che ha il torto di non essere laureato, di non aver ricevuto alcun premio Nobel, e di non chiamarsi Andreĳ Sakharov). I protagonisti di questa storia d’armi, tutti insieme pagano le industrie belliche. Più o meno così (in ordine di fatturato, in miliardi di lire): Cantieri navali, 1500 (una decina di navi); Oto-Melara, 340 (obici, munizioni, ricambi, a entrambi i contendenti); Selenia, 330 (sistemi radar e accessorii); Agusta, 200 (cinque elicotteri e ricambi); Marconi, 150 (ponti radio); Œrlikon, 150 (mitragliere); Contraves, 100 (intercettori elettronici); e poi Borletti, Snia, Franchi, Fiocchi, Tirrena, Elettronica, Meccanotecnica, ecc. Come si sa, la maggior parte delle ditte interessate appartengono ai gruppi Iri, Efim, Fiat e Montedison.

Dalla periferia di Gorkĳ
Sakharov e signora, dalla estrema periferia di Gorkĳ, sono tornati al centro di Mosca. Meno male. Almeno i difensori-dei-diritti-umani ora taceranno. Ma per alcuni difensori d’ufficio già si prospettano difficoltà. Il padre della “bomba” russa non ha perso tempo per dire che il nucleare-di-pace non è sostituibile!

Effetto yen?

Nel corso dell’anno appena terminato le principali imprese multinazionali giapponesi hanno denunciato un preoccupante (dal loro punto di vista) cedimento dei profitti. Il fenomeno investe quasi tutti i settori industriali: Nissan e Toyota (auto), Sharp e Jvc (elettronica), Fujitsu (telecomunicazioni ), NiKon (foto), Mitsubishi (industria pesante), ecc. Vi è generale concordia nell’attribuire la causa all’indesiderato rafforzamento dello yen. Sara vero?

Forse non è male ricordare che omologhe multinazionali americane (U.S.Steel, l’intera Sylicon Valley, Ford, General Motors, ecc.) non godono di migliore salute: affermano sinceramente di produrre più di quanto riescano a vendere. La sovraproduzione non conosce nazionalità e non si ferma con i giochi sul corso dei cambi. La General Motors ha infatti annunciato il licenziamento di altri 30.000 lavoratori. (Negli ultimi otto anni l’occupazione alla GM è scesa da oltre 700.000 dipendenti a mezzo milione). Anche il progetto-Satur​no, ipotesi pilota di partecipazione sindacale alla gestione, ha mostrato sùbito la corda e ha subito un forte ritardo (se non un arresto). Le banche Usa non stanno meglio. L’agricoltura americana ha ricevuto sussidi (circa 70.000 miliardi di lire); il settore energetico ha visto interventi governativi. Nonostante ciò sono già fallite, in un anno, quasi 140 banche i cui depositi dipendono prevalentemente da tali settori.

“Quando il capitale è inviato all‘estero, questo non avviene perché sia assolutamente impossibile impiegarlo nel paese, ma perché all’estero esso può venire utilizzato ad un saggio di profitto più elevato. Ma questo capitale è effettivamente superfluo riguardo alla popolazione operaia occupata e a quel determinato paese in generale: come tale esso sussiste accanto ad un relativo eccesso di popolazione e fornisce un esempio di come questi due fenomeni coesistano e siano interdipendenti fra loro” [K. Marx, C, iii.15,ii).
SOLDI
Ehi, milione!

Come recitava Eduardo nella “Napoli milionaria”, i soldi si chiamano: “Ehi, milione!”. Si sa che vanno dove già ci sono altri soldi, non dove non ce ne sono (o non ce ne saranno). La Bri [Banca per i regolamenti internazionali – la superbanca delle banche centrali] ha perciò di recente ammonito le banche private a non essere avare con i “poveri”. (Da chi viene la predica!). Risulta infatti che ai 13 paesi più indebitati del mondo – detti con garbo “in difficoltà”, ma nei fatti trattati da pezzenti – il sistema internazionale delle banche private non concede più da molti mesi “prestiti volontari”. Sùbito dopo, in questa graduatoria del rifiuto, vengono i paesi dominati non appartenenti all’Opec. 
Seguono quelli dell’Opec, ancora in attesa del loro riassestamento del dopo-Yamani. Nel primo semestre 1986 il credito verso questi tre gruppi di paesi si è ridotto di quasi 15.000 miliardi di lire. Viceversa, le stesse avare banche imperialiste hanno attivato, all’interno della loro zona (Usa, Giappone, Europa, più località-satellite come i Caraibi), quasi £.50.000 miliardi di nuovi crediti. All’esterno della zona hanno usufruito della loro benevolenza milionaria i paesi industriali emergenti e i paesi dell’Est europeo (entrambi i gruppi per circa £.5.000 miliardi ciascuno). Da notare che anche all’interno di questi gruppi c’è chi può chiamare soldi con altri soldi e chi non ha voce. Così, della somma destinata al primo gruppo, l’America latina non ha avuto nulla. E, nel secondo gruppo, quasi l’intera somma (£.4.000 miliardi) è stata affidata all’Urss. Nulla è andato a Polonia e Romania, che notoriamente sono i due paesi più indebitati dell’Est europeo.

Capitali & criminali!

Noi, dalla nostra parte, non intendiamo ripeterci su quella che consideriamo l’ordinaria criminalità del capitale. Qui si tratta della grande criminalità (armi, droga, sequestri, ecc.) che cresce finanziariamente in ogni periodo di crisi del capitalismo. Anche questo, per noi, è un corollario di ciò che pensiamo. Ma sembra che per le istituzioni borghesi i conti non tornino. Cosicché risulta inspiegabile che il flusso di denaro liquido da Hong Kong agli Usa sia cento volte superiore a quello proveniente da Germania o Francia; o che le banche di Miami registrino un’eccedenza di 10.000 miliardi di lire rispetto alle transazioni ufficiali con la banca federale; o, ancora, che le bilance dei pagamenti in tutto il mondo non si pareggino, come contabilmente dovrebbe essere, ma presentino un “buco” di circa 200.000 miliardi di lire. Sempre più di frequente, in periodi di crisi finanziaria, succede questo. Vi sono istituti monetari (banche, ecc.) capaci di spaziare dai Caraibi alla Florida, da Hong Kong alla Svizzera. Così riescono a riciclare i capitali “sporchi”, derivanti dalle cosiddette attività criminali, confondendoli con quei capitali che il mondolibero definisce <puliti>. “Se il denaro viene al mondo con una voglia di sangue in faccia, il capitale viene al inondo grondando sangue e sporcizia dalla testa ai piedi, da ogni poro” [Karl Marx, C, i.24,6].

{Mille miliardi e sei sùbito alfista!}
MERCE CONTRO MERCE
Tranquillizzatevi. Non si tratta di un conflitto intercapitalistico. È solo una forma di scambio. Una forma che comincia ad assumere una notevole importanza, anche se “ignorata da molti e circondata da segretezza”. Si calcola che essa riguardi già circa un quarto di tutti gli scambi mondiali. Gli Usa prevedono che alla fine del secolo ne coprirà la metà. Per questo motivo, anche il parlamento europeo se ne è occupato nel documento A2-117 dell’8.10.86. Partendo di lì, cerchiamo di vedere di che si tratta. È un fenomeno che si va diffondendo di pari passo con le incertezze indotte dalla crisi da sovraproduzione, crisi che in diverse situazioni assume ormai caratteri endemici. Da un lato, vi sono le eccedenze agricole, alimentari e industriali del sistema imperialistico. Dall’altro, vi è la schiacciante massa di debiti insoluti dei paesi dominati, le cui produzioni sono perciò sempre più difficilmente collocabili. Il primo ha bisogno di vendere il capitale-merce origine della sua crisi, ha denaro bloccato in speculazioni, e ha necessità di ottenere materie prime. I secondi non hanno più soldi per comprare nulla, non ricevono credito che a “strozzo”, e possono contare unicamente sulle loro risorse naturali (che spesso sono mono-produzioni). I termini degli accordi possibili merce-contro-merce sono stabiliti. Chi ne sarà avvantaggiato, appare evidente dai termini stessi. Il documento comunitario riconosce che tali accordi “costituiscono spesso l’unico mezzo che consente ai paesi in via di sviluppo di sostenere il costo delle importazioni di prodotti finiti. L’aumento del loro debito e il calo dei prezzi delle merci li hanno trascinati in una crisi economica notevole. Ora, le operazioni di compensazione si rivelano un utile mezzo per attenuare le difficoltà che si presentano nel proseguire le relazioni commerciali con i paesi industrializzati”. Si riconosce che i paesi dominati sono costretti a ricorrere “a tali operazioni” perché “non possono più finanziare le proprie importazioni mediante mezzi convenzionali”. Ma simili scambi “possono avere conseguenze disastrose per i terzi, siano essi paesi o società, e possono rappresentare una forma camuffata di dumping.

Ricompra Ricompra Ricompra

Il vecchio baratto è la forma più antica e più semplice di questo tipo di scambio. Ma non ne è la forma principale. Ormai si punta a scambiare merci presenti contro trasferimenti di tecnologia e impegni a ricevere future forniture di altre merci. La modalità più “raffinata” di scambio merce-contro-merce è quella detta del “buy-back” (letteralmente: ricompra). Un paese fornisce materie prime che servono a un altro per produrre impianti. In cambio ricompra parte di quegli impianti, da ricevere in séguito. Infine, per completare il pagamento di tali impianti, cederà al paese di loro provenienza parte della produzione ottenuta mediante l’impiego degli impianti stessi. E tre! Il primo paese viene così sfruttato tre volte. Non occorre precisare che siffatto meccanismo si attua, il più delle volte, in questa forma, tra un paese dominato fornitore di materie prime e un paese imperialista produttore di impianti (o altri prodotti finiti). Cosicché quest’ultimo – oltre a godere dello scambio ineguale tra materie prime e prodotti industriali – impegna il paese dominato ad attivare anche delle fabbriche per lo sfruttamento della manodopera indigena in loco. Il documento comunitario fa doverosamente notare che “la maggior parte delle decisioni in tal senso viene presa nelle sedi delle varie società multinazionali” (soprattutto in Usa e in Giappone). E aggiunge: “evidentemente gli accordi di questo tipo sono possibili solo quando essi sono commercialmente accettabili dal “partner occidentale”. Viva la sincerità!

Che lo scambio merce-contro-merce sia strutturalmente ineguale è facile dimostrarlo: “dei prezzi notevolmente ridotti costituiscono il fattore principale”. L’intero meccanismo poggia sulla pratica di un forte sconto sui prezzi (già ineguali) dei prodotti dei paesi dominati. Lo sconto è stato stimato, in media, pari al 12%. A ciò va aggiunto che il produttore imperialista non è quasi mai direttamente interessato alla merce primaria proveniente dal paese dominato merce che egli accetta in cambio del proprio prodotto finito. Cosicché deve mettere preventivamente in moto una complessa procedura che gli consenta di collocare a sua volta la merce ricevuta (a es., Agnelli, per la Fiat di Togliattigrad, fu pagato dall’Urss in tabacco, poi girato al monopolio italiano). Tale procedura comporta l’attivazione di moltissime fasi di intermediazione (bancaria, commerciale, legale, di informazione e ricerca di mercato, ecc: il cosiddetto terziario avanzato per i servizi alla produzione). Il loro costo incide intorno al 15%. Quella che è eufemisticamente chiamata “una certa distorsione nella struttura dei costi”, viene trasferita “a carico del paese in via di sviluppo interessato, al momento della stipulazione del contratto iniziale”. E il gioco è fatto.

Strategia contraddittoria

Gli scambi merce-contro-merce interessano materie prime come petrolio, minerali non ferrosi, caffè, cacao, gomma, ecc, contro prodotti industriali come agricolo-alimentari, chimici, elettronici, prodotti ad alta tecnologia, ecc. Qui è ovvia la direzione degli scambi. I paesi imperialisti puntano in questo modo anche a disfarsi delle loro eccedenze invendibili, in cambio di riserve di materiali definiti “strategici” (fonti di energia e alcuni minerali rari, da accantonare in caso di guerra, per uso sia militare sia civile).

Il petrolio è tra i prodotti maggiormente offerti (fuori-quota, come si dice, rispetto agli accordi multilaterali) dai paesi che cercano sviluppi tecnologici e militari. Così, Iran e Cina, pur di avere armi, dànno petrolio a Francia e Giappone per le loro riserve strategiche. (Come si vede, la vendita di armi all’Iran è affare corrente). Proprio “gli scambi diretti di materiale militare rappresentano un settore commerciale importante”, all’interno della stessa area dei paesi imperialisti. Nell’area Ocse la totalità degli scambi di sistemi bellici avviene con le modalità della compensazione diretta, merce-contro-merce. (Questi scarabi di materiali bellici tra i paesi imperialisti nella forma della compensazione diretta che ”riduce la trasparenza”, sono “spesso trascurati dagli economisti”). La compensazione diretta è anche prevalente negli scambi con i paesi dell’est europeo e con la Cina, Anzi, “i paesi del blocco orientale si impossessano rapidamente degli spazi prodotti da ogni esitazione da parte delle società occidentali di concludere transazioni merce-contro-merce”, con i paesi in via di sviluppo. Insomma, l’intera strategia della compensazione diretta si sviluppa sotto l’incubo della crisi, nel tentativo di regolare a priori il mercato particolare di ciascun settore. E tutto ciò, come è stato detto, viene deciso “nelle sedi delle società multinazionali”. Qui sorge una peculiare conflittualità strategica, tra il nuovo e ricorrente bisogno di plusvalore del capitale finanziario multinazionale e le vecchie istituzioni sovranazionali del capitalismo stesso – come il Fmi e il Gatt. Queste istituzioni sono fermamente contrarie alle pratiche rnerce-contro-merce. Con lo sviluppo della compensazione diretta, esse perdono il loro potere costituito capace di regolare “l’esistenza del commercio multilaterale”. Il Fmi è preoccupato di perdere “il controllo che esso esercita sulle economie "devianti"”. (Questo è un neologismo che indica quei paesi strozzati dai debiti, che non dispongono della valuta necessaria, e che, al di fuori della compensazione diretta, sono completamente sottomessi ai programmi del Fondo). Anche il Gatt vede allontanamenti dalle procedure normali, e se ne preoccupa. Di qui un trauma di grande momento. Le istituzioni non possono dire di no alle esigenze concrete dei loro padroni. Sanno tuttavia che il loro stesso crollo, senza sostituti, può rafforzare l’anarchia del mercato capitalistico mondiale. Gli sviluppi di questa contraddizione saranno interessanti.

SCAMBIO INEGUALE

“Dal fatto che il profitto può stare al di sotto del plusvalore, consegue che intere nazioni possono continuamente scambiare reciprocamente senza avere bisogno per questo di ottenere un profitto uniforme. L’una può continuamente appropriarsi di una parte del plusvalore dell’altra, in cambio della quale non dà nulla;  solamente, non nella stessa misura che nello scambio tra capitalista e lavoratore”. [Karl Marx, Lf. 3.5.35 ]

schede
GRANDI FAMIGLIE DELLA FINANZA ITALIANA
Difficile stabilire tutti i collegamenti tra le “grandi famiglie” della finanza italiana. Ne tracciamo alcuni indicativi.
Cronaca
Raul Gradini, amministratore dell’impero della “famiglia Ferruzzi”. Base di partenza:

Agricola finanziaria, Silos Genova, Eridania zuccheri, Interzuccheri, Etanolo. Enormi interessi agroindustriali e finanziari in Francia, Gran Bretagna, Argentina, Marocco, ecc. Ottimi rapporti con Rotschild (Sai, Pozzi-Ginori, ecc.) e con i francesi nell’Abeille assicurazioni.

(Buona regola generale di condotta finanziaria delle buone “famiglie” avere mani in pasta in buone compagnie di assicurazione o in una buona piccola banca). Ottimi rapporti con la “famiglia De Benedetti”, eminente tra gli artefici della scalata Ferruzzi alla Montedison: DeB rastrella un bel pacchetto di azioni Montedison a prezzi in rapida ascesa, lucra un sovraprezzo record rivendendole a Gardini, che sale al vertice Montedison (sopra il 20%).

Montedison: nuova punta di diamante della “famiglia Ferruzzi”. Mario Schimberni continua ad amministrarne ricchezza, debiti (5.000 miliardi) e cassintegrati (7.000). Interesse principale Montedison: finanza multinazionale. Suo strumento più aggiornato: Meta = Moont\Edison Terziario Avanzato, salotto nuovo per incontri con le altre grandi famiglie (vedi Gemina), subentrato al liso salotto Mediobanca. Settore di interesse di partenza: chimica e derivati.

Altri settori: fibre, vetri, lubrificanti, combustibili, meccanica, medicinali, armi, biochimica, ricerca, distribuzione commerciale, informazione. Sigle e marchi controllati: Sime, Sade, Fisac, Rol, Selm, Fidenza, ecc. Carlo Erba, Farmitalia, Mira Lanza, Standa, Superiride, Il Messaggero. Gruppo assicurazioni La Fondiaria (Milano assicurazioni, Italia, La Previdente, Banca Mercantile).

Per l’acquisto di Fondiaria, Meta-Gardini hanno sborsato la spropositata cifra di 740 miliardi, finiti ufficialmente all’estero. In realtà sono usciti dall’Italia solo le cosiddette “provvigioni” (alcuni le hanno chiamate “tangenti”). Sono state coinvolte banche svizzere (Interallianz, Handelsbank, ecc.) e una banca melanesiana (Guzwiller di Vanatu). Si tratta come è ovvio di localizzazioni di comodo per le società interessate alla mega-operazione.

A proposito di sedi estere a fini fiscali: Oltre alla elvetica “repubblica borghese” scelta, tra gli altri, da Montedison, il preferito sembra essere Lussemburgo: Falck, Mondadori, Marzotto, De Benedetti, Bastogi, Bi-Invest, Banca Commerciale, Credito Italiano, Banco di Roma, ecc. Bastogi sta anche alle Bahamas. Le Assicurazioni Generali (Mediobanca) hanno sedi in Germania, Svizzera, Austria, Francia, Gran Bretagna, Belgio, Spagna, Grecia, Usa, Australia, Brasile, Argentina, Messico, Columbia, Guatemala.

Storia
“Famiglia Agnelli”. Copre un campo di attività pressoché universale. Società finanziarie: Ifi, Ifil, Saes, Gemina (in parte). Assicurazioni: fanno capo al gruppo Toro (Augusta, Ipi). Gianni è nel Credito Italiano, Umberto (con il conte Paolo Marzotto) nel Banco di Roma. Automobile: Fiat, Iveco, Lancia, bianchi, Abarth, Ferrari e ora l’Anonima Lombarda Fabbrica Automobili (cioè, Alfa-Romeo). Il capitale finanziario multinazionale del gruppo Agnelli non riguarda solo l’auto e il suo indotto; copre anche: meccanica varia, sistemi d’armi e di esplosivi, costruzioni, tessili, editoria, stampa, Informazione, turismo, sport. Alcune sigle e marchi controllati: Impresit, Unicem, Fidis, Sadip, Sava, Olcese, Aspera, Gilardini, Caffaro, Telettra, Sipe Nobel, Sigme Missili, Ciga-Hotels (con Aga Khan), Magneti Marelli Weber, Borletti, Snia, Bpd-Difesa/Spazio, Fabbri editori, Bompiani, Sonzogno, Rizzoli Sansoni, La Stampa, Er-Corriere della sera, Cinzano, Florio-Savi, Morassutti, La Rinascente, Upim, Juventus fc, ecc. Tra scudi (spaziali) e scudetti.

De Benedetti: emergente tra le “famiglie emergenti”, si dice che divida con Agnelli e Gardini metà di tutti gli affari di borsa.

Finanziari: Cir. Assicurazioni: Latina (ceduta da Rotschild) e Sabaudia (tramite di interessi con la Mondadori). Deb è con Pirelli nella Banca commerciale italiana. Il gruppo Olivetti, sua base di partenza, ha diramazioni multinazionali e rapporti privilegiati in Usa (gruppo Att), Giappone (Toshiba;, Germania (gruppo Volkswagen) e Francia. Marchi controllati: Buitoni-Perugina, Yves St.Laurent, Charles of thè Ritz, Euromobiliare, ecc. Altri contatti di rilievo con: Danone, Wiihrer, Lazzaroni, Burgo, Pirelli e Montedison, come accennato.

Romano Prodi, presidente Iri. Testa d’ariete dello smantellamento del capitale “pubblico”, svende ai privati interi comparti. Ultima, per ora, l’Alfa-Romeo. Recentemente mancato il colpo Sme (alimentari), nel cozzo tra gruppi capitalistici (Deb-Buitoni contro Barilla-Berlusconi) e tra loro emissari (Dc contro Psi). Alla prossima occasione. Da poco assegnata Italsider di Cornigliano al capocordata Lucchini. 
Rimangono ancora all’Iri finanziarie e sigle come: Finsider, Finmeccanica, Fincantieri, Stet, Italtel, Italsider, Cementir, Dalmine, Sme, Motta, Alemagna, Cirio, Bertolli, Pavesi, Star, Gs-Generale supermercati, Selenia, ecc. Le armi sembrano essere il futuro scelto per importanti settori pubblici. Per il momento all’italiano medio resta da scegliere se andare a fare la spesa da Agnelli, Gardini o Prodi.

Quanto a sistemi d’armi, il settore pubblico ha un’importante carta di riserva nel gruppo Efim-Breda. La meccanica industriale-militare ne costituisce il fulcro. Basta evocare altri nomi come Oto-Melara, Galileo, Contraves: grazie, scudo!

Appendice
Famiglie “minori” arricchiscono il quadro senza completarlo. Ubiquità e ricorrenza di nomi di padroni e dirigenti faccendieri. Gruppo Bastogi: già roccaforte Pesenti, da poco acquistato da Romagnoli dell’Acqua Marcia (protagonista di recenti vicende giudiziarie).

Famiglia Pesenti: Italmobiliare, Italcementi, Tosi metalmeccanica (con Falck). Altri interessi in: Falck, Burgo, Cogefar, Pierrel, navi Canguro, Punta Ala e Viticola sarda: un brindisi per vacanze in! 
I Pirelli, elasticamente assi si, tramite i salotti della finanza (Gemina e iMediobanca) toccano Falck, Sip, Smi, Ras, olivetti, ecc. Lucchini del tondino (Smi, Bisider, Magona) ha anche interessi in Gim di Orlando (altro re del ferro), Ilssa Viola, Olivetti, Snia, Wührer, ecc.

I Falck (acciaierie omonime) sono presenti in Italcementi e Pirelli. Inghirami (camicie e Cantoni) è del gruppo emergente in Montedison e Meta (Standa). Mondadori, attorniato dai bei nomi che formano il Consortium (Agnelli, Berlusconi, Lucchini, Marzotto, Pirelli, ecc), controlla anche la Repubblica (insieme al gruppo Caracciolo: L’Espresso, Il Tirreno, La Nuova Sardegna e Le Scienze). E poi Cabassi (con anamnesi giudiziaria), che controlla Ausonia, Brioschi, DeAngeli-Frua, Paramatti, ecc; il conte Auletta Armenise, Siele (Interbanca e Banca nzionale dell’aricoltura). E via lucrando.

Chi tira le fila di tutta la congrega, che Marx giudica come una “vera e propria massoneria” tuttavia capace di non disdegnare feroci lotte tra “fratelli nemici”? Non si può dire una volta per tutte. Occorre seguire sempre i movimenti degli schieramenti in campo. Se oggi Meta è il punto di incontro della finanza rampante (Schimberni, Gardini, Inghirami, Varasi, ecc), Mediobanca era la sede di quella storica (Agnelli, Pirelli, Cuccia, Comit, Credit, Bancoroma). Ora Gemina tenta di aprirsi come nuova tavola rotonda dei cavalieri della finanza. È il sogno di Cesare Romiti, uomo forte degli Agnelli: Gemina infatti mette Mediobanca e Meta accanto a Fiat, Pirelli, Lucchini, Comit e Bancoroma.

Una conclusione provvisoria può essere data dal doveroso riconoscimento degli stimati soci e dei solerti collaboratori dei vari capi-famiglia ricordati. I nomi ricorrenti sono pochi ma buoni (in ordine alfabetico) Barlassina, Bassetti, Borletti, Castelnuovo Tedesco, Ceriani, Ferrero, Fossati, Gabetti, Garofano, Grande Stevens, Mandelli, Nasi, Radice Fossati, Ripa di Meana, Romiti, Schlesinger, Segre, Solustri, Spada, Uckmar.
“PROGETTO DEMOCRAZIA”
Nel 1982 il presidente Reagan annunciava un programma di modernizzazione dei principali mezzi di conunicazione e dell’informazione. Iniziava così la lunga marcia dell’amministrazione per rendere “meno indipendenti” i mezzi di informazione e di comunicazione di massa. Fu istituita una struttura operativa che raccoglieva il dipartimento di stato, il dipartimento per la difesa, il consiglio di sicurezza nazionale, l’agenzia per lo sviluppo internazionale e l’Usia (responsabile di La Voce dell’America, che raccoglie circa 106 emittenti sparse per il mondo e trasmette in 42 lingue). Strumento di questa politica fu il “progetto democrazia” varato nel 1983. Utilizzando sia agenzie federali sia istituzioni private, fu così possibile diffondere “notizie” (vedi il caso Libia) e rendere più favorevole l’atteggiamento dei paesi “amici” verso la politica americana. Ciò fu favorito con l’infiltrazione nelle istituzioni, il finanziamento e l’appoggio a uomini politici, giornalisti, accademici, ecc. Il disegno comprendeva anche il processo di “democratizzazione” di alcune dittature, preparandovi i dirigenti politici, imprenditoriali e culturali (come in Guatemala, Haiti, Filippine, ecc). È ovvio in tale politica il coinvolgimento della Cia, come denunciato al congresso stesso, con la schedatura di giornalisti americani e stranieri, ecc. Mentre negli Usa tutto questo ha portato a numerose limitazioni dell’attività giornalistica (difficoltà di reperire documenti governativi ed aumento di quelli classificati segreti) ed il ministro della giustizia interveniva personalmente per vietare la diffusione di alcuni films canadesi antinucleari, il solito Washington post si domandava quale fosse il concetto di democrazia di Reagan.

Ma quando la censura non basta? Il 6 novembre scorso è stato assassinato Ivan Menendez (responsabile dell’edizione in lingua spagnola di Le Monde Diplomatique). È il 14° giornalista ucciso in Messico in pochi anni, un numero maggiore di quello registrato in El Salvador dove c’è una guerra civile. Il suo assassino ha subito dichiarato: “Io non appartengo alla Cia né a sètte”.
Il Grande Giornalista

Di fronte agli accadimenti in Urss e Cina, il Grande Giornalista – e qui le maiuscole sono d’obbligo, trattandosi di Eugenio Scalfari – non manca di stupire anche dei poveri marxisti come noi. Questo è quanto scrive tra l’altro il <Nostro>: “la sovrastruttura, cioè le istituzioni politiche e sociali, viene modificata dalla struttura, cioè dai mutamenti che si verificano nell’organizzazione delle forze produttive; ma a sua volta interagisce sulle forze produttive e accelera il processo e lo guida verso obiettivi che probabilmente il semplice riformismo economicistico non aveva messo nel conto”. Nessuno può negare il ruolo di punta svolto da la Repubblica nel processo di imputazione al marxismo (e a Marx in particolare) del marchio di “ideologia”. L’ab​buffata post-modema ha coltivato l’orrore per la dialettica e l’ostracismo verso il cosiddetto “determinismo” marxista simboleggiato dal binomio <struttura-sovrastruttura>. Per non parlare di tutto il resto. Questa volta, però, il Nostro ha superato se stesso – avendo predicato per bene la fine del marxismo, per poi trovarsi a razzolare malamente in sua compagnia. Ma questa è la stampa post-moderna, capace anche di saccheggiare (in caso di necessità ) vecchi strumenti di analisi giudicati inservibili. Anche il Grande Giornalista sale in soffitta e rovista nel baule dei ricordi.

ps = Rispetto al problema specifico, concordiamo con quanto riportato, sia nella forma sia nella sostanza. Anche i Grandi Giornalisti talvolta l’azzeccano, soprattutto quando copiano.

IL PERSONAGGIO DEL MESE

Franca Falcucci

Dimissioni “octroyées”. Proprio come nel lontano ‘800 le costituzioni non erano conquiste borghesi, bensì “concessioni dall’alto” ad opera della benigna e illuminata disposizione dei sovrani d’Europa, così Falcucci annuncia il suo “prossimamente mi ritirerò in pensione”. Le dimissioni, richieste per incostituzionalità da un parlamento e da manifestazioni di studenti, non solo non ci saranno, ma al loro posto si avrà la fiducia al governo e le conferenze-sfogo in televisione.

Dopo anni di operato illecito, contestazioni, inadempienze e sfoggio di incultura, Falcucci l’inamovibile preannuncia nello champagne di fine d’anno il proprio “pensionamento”. Proviamo ad analizzarne le motivazioni reali. Di incompetenza o di incoerenza politica verso il partito proprio non si può parlare, nonostante le richieste di dimissioni avanzate anche da parte dei giovani de. Nel gioco delle parti, infatti, anche le accuse di inefficienza nei suoi confronti apriranno le porte ad una scuola più disponibile alla ristrutturazione e alla privatizzazione. Apparentemente contraria all’impopolare numero chiuso, ne modella l’attuazione firmando finanziamenti alla ricerca universitaria volta all’efficienza produttiva (vedi progetto guerre stellari), e ponendo le basi della selezione nell’autonomia amministrativa e conseguente sperequazione di tasse delle università, come dal progetto Covatta. Il suo saldo servilismo integralista, infine, pone le basi legali della trasmissione ideologica religiosa. Attraverso il capolavoro vaticano, la realizzazione dell’insegnamento cattolico avvie​ne a spese dello stato italiano, a questo, poi, in contropartita, rimane una “libertà di coscienza” tutta da inventare e da pagare senza poter “avvalersi” di ulteriori fondi fiscali immediati. La “carenza è dello stato italiano” – come giustamente rileverà la Cei – ma il ministro non ha esitazioni. Ai tribunali che l’accusano di illeciti amministrativi, risponderà che la legge la fanno i suoi decreti; ai docenti che chiedono normative contrattuali e non discriminazioni ideologiche, basteranno le istituzioni sindacali asservite e divise, come pure l’opinione fabbricata e disorientata delle masse (la maggior parte degli italiani dirà sì all’insegnamento religioso); agli studenti che chiedono più adeguate strutture e finalità occupazionali, offrirà dibattiti inconcludenti rimbalzando la palla sul mercato del lavoro, “di cui la scuola non può occuparsi”; agli utopisti della riforma della scuola, offrirà una proposta di biennio superiore suggerito dai bisogni dell’editoria scolastica: interdisciplinarità e attualità del progressismo-scientista (vedi la materia storia in cui si possono cogliere assaggi enciclopedici e omogeneizzati pronti già per l’uso della merce-cultura che solo deve giustificare l’esistente.

L’avanguardia della restaurazione

Ma non è solo in Italia – si penserà – che il funzionamento della scuola viene contestato, il problema della trasmissione del sapere risuona a livello internazionale e perfino sotto diversi ordinamenti politici, in modo minaccioso. Ma da Parigi, Madrid, Nanchino, Shangai non giungono proprio conforti alla nostrana ineffabile avanguardia del progetto di restaurazione europea. La generalizzazione della protesta, apparentemente diversa nelle richieste specifiche, suona come una forma larvata di coscienza antagonista come che sia, sorta dal sistema normalizzatore – recentemente in ascesa anche nella Cina di Deng – in cui plusvalore dominato e disoccupazione crescono e si alimentano vicendevolmente. I tassi di disoccupazione, infatti, per il momento non visibilmente riassorbibili, lacerano con maggiore crudezza l’ipocrisia autoritaria di esangui apparati culturali contraddittoriamente vetusti e statici. “Flessibilità” e rigidità non possono coesistere come richieste istituzionali, in un universo giovanile la cui prospettiva di inserimento sociale è già decisa dalla sua stessa emarginazione.

La Restaurazione s’impone dunque a livello generalizzato. “Difendiamo i valori della cultura e non delle sceneggiate” – ha tuonato la nostra Falcucci al congresso dc sulla scuola. Devaquet è stato già dimissionato. Qualche intralcio la santa alleanza comincia già ad avvertirlo.
MODERATO OTTIMISMO

Secondo i dati Ocse [Rapporto sulle prospettive economiche per il 1987], tra i sette paesi imperialisti del​l’area, l’Italia, insieme alla Francia, è in testa per quanto riguarda gli incrementi di produttività del lavoro registrati nel 1986. Considerando il rapporto tra prodotto interno lordo e l’occupazione totale nel 1986, si ha un valore in Italia (e Francia) pari a un incremento del 2% (1,8% nel 1985), in Germania e Giappone del​l’1,75%, e gli Usa buoni ultimi con lo 0,75%. Della caduta occupazionale si è già detto. Rimane da rilevare che, secondo l’Istat, l’aumento delle retribuzioni di. operai e impiegati non regge l’andamento dei prezzi al consumo. Ai dati di ottobre 1986, le retribuzioni risultavano cresciute del 3,3% in un anno, mentre i prezzi erano aumentati del 5,1% nello stesso periodo. Tutto bene, dunque?

Ricchezza delle famiglie

La Banca d’Italia ci informa che la ricchezza-delle-famiglie-italiane è di ₤. 2.500.000.000.000.000 (dicesi: due milioni e mezzo di miliardi, ovvero due miliardi e mezzo di milioni). Cifra definita “fantasmagorica”. Siamo molto ricchi e non lo sapevamo. Bisogna avvertire sùbito le famiglie-tipo di operai e impiegati (moglie, marito e due figli). Anche loro hanno una ricchezza di 200 milioni: non lo neghino!

{“Qui si vive al di sopra dei nostri mezzi ― Piantala, che mi fai venire il senso di colpa” [Altàn] }
una tazzina di caffè
II prezzo del caffè, come quello di quasi tutte le altre materie prime, è crollato. Ora è quotato a meno di ₤.4.000 il kg. In una tazzina, al bar, ci vanno esattamente (per legge) gr.6,5 di caffè, pari a ₤.25. E il resto? Mancia!

MODERATO PESSIMISMO

A stemperare il trionfalismo degli asciutti dati, ci pensa il direttore della stessa Assolombarda, Daniel Kraus: “Siamo arrivati al 74% come utilizzo degli impianti. Crediamo che anche la cassa integrazione continuerà a calare, anche se non ai ritmi di quest’anno. C’è però un problema. A causa del cambio, le esportazioni sono stazionarie e in qualche caso negative. E così dobbiamo puntare molto sulla domanda interna. Che può salire solo se cresceranno i consumi. In caso contrario avremo seri problemi”. Condividiamo la preoccupazione esposta in modo così efficace: in un mercato mondiale sempre più agitato da lotte di concorrenza, con un cambio che penalizza le esportazioni dei capitalisti italiani, in presenza di una massa salariale ridotta (sia a causa dei licenziamenti, sia per un salario individuale il cui “potere d’acquisto” continua a calare), come non giustificare il moderato pessimismo sulla capacità di assorbimento delle merci da parte del mercato interno? Se il plusvalore in esse incorporato non si realizza, niente profitti.

Più mercato meno stato

Tra coloro che detestano le “distorsioni” provocate dall’intervento statale annoveriamo: le imprese beneficiane di 1.700 miliardi di sovvenzione pubblica per investimenti in alta tecnologia; i concessionari della rete autostradale destinatari di 6.700 miliardi per l’autofinanziamento della rete (intanto ne hanno già chiesti 40.000 per i prossimi anni); le aziende che hanno evaso 8.800 miliardi di contributi dovuti all’Inps; le fabbriche autorizzate dal governo a esportare sistemi d’armi per oltre 10.000 miliardi.

MODERATO PAUPERISMO

Secondo l’Istat, in Italia tra il 1983 e il 1985 è avvenuta una redistribuzione del reddito: il 20% delle “famiglie più povere” ha visto diminuire la sua quota sul totale dall’8,1% al 7,64%. Di contro, il 20% delle “famiglie più ricche” ha aumentato la sua quota dal 36,12% al 38,42%. Non nutriamo certo l’illusione che una differente distribuzione del reddito sia risolutiva della crescente povertà nei paesi a capitalismo putrescente. (Queste sono tuttavia piccole cifre che segnano un altro successo di equità e giustizia da parte del primo-governo-a-guida-socialista!). “La causa ultima di tutte le crisi effettive è pur sempre la povertà e la limitazione di consumo delle masse in contrasto con la tendenza della produzione capitalistica a sviluppare le forze produttive ad un grado che pone come suo unico limite la capacità di consumo assoluta della società” [Karl Marx].
Lavoro nero

L’impareggiabile Craxi ha ancora una volta dato fondo alla sua crassa ignoranza di cose economiche. un buon “socialista” forse non ha mai sentito parlare di imperialismo. Comunque, scientificamente, non sa di che si tratti. Solo cosi si può cercare di capire la sua recentissima dichiarazione sull’entità e sulle cause della disoccupazione in Italia. Il Capo non ha saputo spiegare al fido Martelli perché ci sono quasi tre milioni di italiani disoccupati. Bettino ha provato a sostenere che le statistiche sono esageratamente false. Altrimenti non sarebbe dovuto arrivare più di un milione di lavoratori africani e asiatici. Neppure gli sfiora la mente che l’Italia – ormai giunta al quinto posto davanti alla Gran Bretagna – è un paese imperialista. E che come tale attrae dai paesi dominati forza-lavoro da sfruttare. (Tra l’altro perché ha condizioni salariali e normative molto inferiori per questo lavoro nero). Il tutto, naturalmente, è pagato realmente dai disoccupati italiani
Milano capitale morale

“L’Assolombarda, l’associazione degli imprenditori privati di Milano, affronta il 1987 con moderato ottimismo” [Italia oggi, 19.12.86]. Nelle industrie manifatturiere di Milano, afferma l’Assolombarda, la produzione salirà nel 1987 del 3,4%, mentre si prevede che l’occupazione calerà ancora (-1,7%). Nel 1986 (primi 10 mesi) la produzione era salita del 2,2%, mentre gli addetti erano scesi del 2,1%. Continua così la tendenza all’intensificazione del grado di sfruttamento della forza-lavoro ancora occupata. Questo grazie alle rnassicce ristrutturazioni, ma anche – come si legge in uno studio redatto dalla Uil – al prolungamento della giornata lavorativa, se è vero che le 50 ore lavorative settimanali di un operaio milanese non costituiscono più l’eccezione. Il Giappone è vicino.

Riduzione d’orario (secondo Confindustria)

I contratti dei grandi settori industriali vanno a rilento. La “disponibilità” confindustriale sul problema dell’orario prevede queste contropartite: i) assunzioni a tempo determinato; ii) part-time libero; iii) aumento delle ore di straordinario del 25%; iv) costituzione di una “banca-ore” libera, oltre i limiti dello straordinario individuale; v) concessione della riduzione di orario secondo la prestazione lavorativa subordinata alla presenza individuale; vi) monetizzazione della riduzione. Anche i sindacati – che con l’ormai usuale ritualità si sono dichiarati “disponibili a discutere delle forme di flessibilità” – hanno avuto un attimo di esitazione di fronte a queste contropartite.

{“Bisognerà che abbassiate la cresta, Cipputi ― Si figuri! A me se non mi sfruttano, perdo l’identità” (... e secondo Altàn)}
“COME VINCERE IN NICARAGUA”
L’inconveniente della connessione Iran-contras ha sottratto il meritato successo a un libello così intitolato [Come vincere in Nicaragua] che gira alla Casa bianca. Coime vincere? Si pensava di agire in due direzioni, una prevedeva la prosecuzione dell’appoggio che l‘amministrazione Usa dà ai privati che inviano armi e dollari ai <contras>. L’altra pianificava l’intervento diretto del Pentagono per l’addestramento dei contras: come avvenne in Vietnam. Con la differenza che, ora, i <berretti verdi>, cui verreobe affidato l’incarico, pensano di imitare la tecnica di guerriglia di lunga durata del Viet-cong. La goffaggine americana in entrambe le direzioni, a tutt’oggi, lascia ben sperare per i sandinisti.

Credenziali impermeabili
In più di un’occasione, l’Europa lamenta il proprio ritardo su Usa e Giappone. L’ultimo esempio è dato dal seguente episodio. Un uomo d’affari inglese si è recentemente trovato a disagio nei confronti di un collega giapponese. Stabilito un proficuo contatto nella piscina di un grande albergo, il giapponese uscendo dalla vasca si è sùbito avvantaggiato estraendo dalla tasca del suo costume da bagno un biglietto da visita impermeabile.

